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PREFAZIONE 



Hold scrini tanto teorici che pratici si sono pubblt- 
cati sull'educazioiic del biico da seta; pochi stilla col- 
tivazione del gelso, la cui foglia ne è l'unico nutri- 
mento. 

All' inlento pertanto di supplire a tale deficienza, 
ho creduto di raccoj^Iiere nelle poclie pagine di questo 
opusciilo l(! principali nonne per la collivnziiine del 
gelso, lolle dagli scrittori che ne hanno maggiormente 
parlalo, ed alle quali ho ag?;Ìuiilo le mie pratiche os- 
servazioni, che offro al pubblico non col linguaggio 
scientifico, ma con quello elementare alla portata di 
tutti. 

L'unico mio scopo è di giovare alla coltivazione 
di una pianta die nel nostro paese Iia una vitale irei- 
porlanza. Se all'inlcnto corrisponderanno le mie forze, 
avrò il più caro compenso alle mie faliche. 



Ing. Francesco Cardami. 



IL GELSO 



Kiic specie e varìctù. 

11 iiELSo dello anche murò, morunc (mufits celsa) è 
(irìginario ilolI:i Chiiia e della Persia, ove cresce spon- 
taneameiile. 

I.a sua collivazioiie fu inlrodolfa in Europa verso 
la mela del Yl secolo all'epoca dell' imperalore Giu- 
sliniano, che per il primo fece educare il baco da seta. 

In Italia si diffuse, verso la metà del XII secolo, in 
Sicilia, ove il re Ruggero vi introdusse pure pel primo 
l'educazione del baco da seta, afQdandoae la cura ad 
alcuni Greci apposilamente chiamati. Da quell'isola 
passò nel rimanente d'Italia, iodi nella Francia e nella 
Spagna. 

Per le molte vicende subite dal gelso nella sua coi- 
tivazione in terre, in climi ed in modi fra loro diversi, 
ne risultarono varie specie. 

Noi riterremo per tati, e descrìveremo soltanto qnelle 
che sono più comunemenle coooseiole, die hanno Un 
carattere determinato, considerando per raiìetà fatte le 
alile, che per alcune particolarità diffariscono datla 
specie, e le dubbie, cioè quelle che da alcani si clas- 
siflcano per Tarietà e da altri per ispecìe. 
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Le principali specie sono le seguenti: 

Il GELSO y£RO (morus nigra). — 1^ l'antico moro , 
da lempo immemorabile coltivato in Italia pel solo 
frutto. Le auc foglie sono dì un color verde fosco, 
coriacee, foggiate a cuore alla hase, dentate a sega ai 
margini, ruvide superiormente, ispide e relicoìate in- 
feriormente. 

Ha frutto grosso, ovale, oblungo di color rosso ne- 
rastro, di uD sapore dolce ed aggradevole. Cresce len- 
tameote; ama un clima temperato; dà, una seta gros- 
solana. 

Il GELSO BIANCO (morus alba). — ' È originario della 
Cbina, fu trasporti in Europa verso la metà del VI 
secolo quando vi venne inuodotla l' educazione del 
baco da seta. Le sue fòglie sono ovali, oblunghe, 
acnminfUe, nella base qoasi sempre rientranti in forma 
di cuore; dentate a sega agli orli, saperionnente lu- 
cide e di un verde vìvo, ed inferiormente ravide, d'aa 
yerde più cbiaro, e divise io lobi o a seni nelle varietà 
selvatiche. La sua pagina superiore il jtìii delle volle 
è alquanto concava. Ha fratti bianchi, piccoli, non 
molto abbonilanti; resiste al freddo ed ha una v^e- 
fazione mollo rigogliosa. 

Il GELSO delle: Filippl-ìe (mortis cuculiata). È ori- 
ginario delle isole Filippine; venne trasportato in Eu- 
ropa nell'anno 1821 dal signor Perotel, che lo chiamò 
morus muUicauUs per la sua facilità a mettere polloni 
al piede. Bonafous per il primo lo introdosse in Italia; 
per la forma concava della sua foglia, lo chiamò morus 
cuculiala; ha foglie pendenti, liirghissimc; poco con- 
sistenti, cuoriformi, superiormente ruvido, di un verde 
vivo spiccato, con convessità fra le varie nervature, 
al disotto sono venose e coperte di peli. Sono con 
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facilità lacerate dal veoto, asciugano difliciliiiente dopo 
la pioggia, ammucchiate, riscaldano facìlnienle. Sono 
poco nulrilive e non molto appetite dal baco da seta, 
il frutto di questa specie di gelsa, giunto alla matu- 
ranza, c nei-iccio. Ha vita breve; soEfre faciimeute pel 
ireddo dell'inverno e della pritnavera. Alligoa però 
discretamente nei terreni magri ed amidi; si propina 
cOQ facilità per germe o per talee. Per l'anticipata sua 
vegetazione, sì può sfrondare in primavera prima delle 
altre qualità, e cosi risparmiare quelli di vegetazione 
tardiva. Le sue foglie si slaccano con facilità dai rami, 
per cui soffrono meno per la sfrondatura. - 

Il CELSO MORBTTUNo Imrus mocrophpUo). — Questo 
gelso venne coltivato per la prima volta a Sesto presso 
Monza dai fratelli Zappa, per semi provenienU diret- 
tamente dalle Indie. Portato neir orto botanico del- 
l'Università di Pavia, venne attentamente studiato da 
quel professore di Agraria signor Moretti. Le sue fo- 
glie sono ampie, a cuore, non lobate, terminanti in 
punta acuta, di color verde carico, liscie al di sopra, 
ruvide al di salto. Ha frutti abbondanti di color vìo- 
letto -oscuro. La sua vegetazione è attivissima e precoce; 
si riproduce facilmente per semi senza bisogno d' inne- 
sto, e cresce rapidamente. La sua foglia è mollo omo- 
genea al baco da seta. Questo gelso riesce meglio 
tenuto basso , e molto si presta per formar siepi. 

Le diverse ubicazioni ove si coltivano le sopradette 
specie, la differenza dei clima, la natura del terreno , 
la varia esposizione, gli influssi atmosferici ed il di- 
verso modo di coltivazione influirono a produrre nelle 
stesse molte varietà. 

Assai dilScile è il poterle classificare, e distintamente 
identificare, essendo in alcuni casi minime le differenze 
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Iia l'utia e l'altra. — Ogni provincia, e, sì può dire, 
ijuasi ogni paese, lenendo conio di alcuni speciali ca- 
latteri, ha la propria varietà, alla qnale dà un nome 
particolare, che alle volte chiama anche con un nome 
differente. Quindi solo mi limiterfi a faro un breNe 
cenno delle principali e più coltivale. 

Le varietà maggiormente diffuse sono quelle prove- 
nienti dal gelso bianco che hanno tra loro lievissime 
differenze. Si distinguono dall'avere i rami più o meno 
sonili e nDmerosi, dall'ampiezza, consistenza, colorc 
più o meno carico delle loro foglie; dall'essere le stesse 
più 0 meno profondamente intagliate; dalla grossezza 
e dal colore dei loro frutti, dalla più sollecria q tarda 
vegetazione, e dal maggiore o minor profllto che colla 
sua alimentazione si può ricavfu'e dal baco da seta. 

Le migliori varietà coltinite in Lombardia e Piemonte, 
ove ma^iormente si ednca il baco da seta, sono: 

La ghiacciola, detta anche Mazzola MazzeiUa, Rosea, 
a foglia doppia, Piacettìina, Toscana e Calabrese (in 
Piemonte), dà otlìma ed abbondfuite foglia , resiste al 
freddo ed all'asciutto. Ha le foglie non molto grandi, 
dentate profondamente a sega, con qoaiche rientfànza, 
terminanti in punta acnla. Superiormente sono liscie 
di un lucido quasi vitreo. 

La cedroisa, detta anche Spagnoletta, Arancina dai 
Toscani, di Spagna, Romana, Padomna, ecc. ha k- 
foglie più ampie della precedente, dentale ai margini, 
di un color verde carico, terminanti in punta ad an- 
golo piuttosto ottuso, lia rami lunghi e vigorosi. Re- 
siste pure al freddo e dà un abbondante prodotto; am:i 
i terreni pingui e piuttosto forti. 

Vi sono molte varietà poco conosciute, che furono 
coltivate solo per prova, onde apprezzarne la loro con- 
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venienza, ma (ielle <iiiali, per la ioro qualilà poco con- 
facenle alla nuli'izione del baco , per la tardiva loro 
vegelaziorie e per altri molivi non si diffuse la colti- 
vazione. 

Sodo tra quesle da cilarsi il gelso Lliou, o cliineàe, 
di Costantinopoli, di Tarlarla, l'Indiano, il Bosso od 
Atnericano, lia foglia oervosa, lo Scabro e molti altri 
che iiolo per studio della scienza vengono coltivati dai 
botanici. 

Clima. 

Il gelso non vegeta nei paesi dove ìa lempcraiura 
jtìmale scende & 2^ gradi centigradi, e dove dopo la 
sfrondatura di primavera non vi siano almeno tre mesi 
nei quali la temperatura media superi ì 14 gradì, ar- 
restandosi la sua vegetazione quando la temperatura 
non li la^giuogà. 

Non conviene coltivarlo dove siano facili le brine 
in primavera avanzata, né lo nn clima nnvoloso, neb- 
bioso ed umido, e n^le località non soleggiate, fredde 
-e paludose. 

Il gelso incomincia ad ingrossare la gemma quando 
la temperatura giunge a 9° cent, e le sue foglie 
raggiungono i Ire centimetri di diametro quando arriva 
-a + 13°. 

Per averne una sufficiente quantità alla sfrondatura 
■di primavera, è d'uopo che dall'epoca in cui incomin- 
ciano ad ingrossare le gemme a quella in cui si rac- 
coglie la foglia abbia ad assorbire almeno iOOO gradi dì 
calore. 

Per maturare bene i nuovi rami e disporli a dare 
nel seguente anno una conveniente quantità di fo- 
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glia, 6 necessario che, dall'epoca delia sfrondatura 
di prìfflavera fino al momento cui si arresta la ve- 
getazione in autunno assorbisca, uoo meno di. 1800 
gradi di calore. 

La aeta clie si ha dal baco notrito colla foglia del 
gelso posto in collina , è sempre migliorB di quella 
prodotta colla f{^lla del gelso posto in pianura, ancor- 
ché la temperatura .estiva vi sia più elevata. In collina 
essendo il cielo pib puro, Incido e sereno, ed i raggi 
del sole battendo sulle foglie più acuti e vìvaci, vi 
si concentra maggior calore, per cui hanno maggiore 
bontà e consistenza. 

La maluranza del fruito avviene verso la fine di Giugno. 



Qaaliti» del terreno. 

Jl gelso, 0 hene o male, vegeta in qualsiasi terreno. 
I terreni più alli alla sua ve^'elSKione sono i calcarei 
silicei, argillosi, mollo profondi, che abbiano la pro- 
prietà di mantenersi sciolli, facili a riscaldarsi ai raggi 
del sole, permeabili all'acqua, e che possano deconi- 
porrc lentamente le malerie organiche vegelali ed ani- 
mali che servono al maggiore sviluppo delle fO{;lte. 

Nei terreni troppo tenaci, ove predomina la calce y 
l'argilla, non potendo estendere che ditticilinente le 
sue radici fuori della foppa preparata pel suo impianto, 
per essere la terra troppo compatta, crescono slunta- 
tamente e periscono in giovine età. 

Nei terreni troppo sciolti , ove predomina la silice . 
il gelso cresce rigoglioso, nei primi anni, se sono ricchi 
di materie nutrilive, o sino a che le sue radici trovino 
alimento nei concimi prodigatigli all'impianto. Quando 
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questi vengono a mancare e non gli si prestino molte 
cure, ìnlisictiisce , dà pochissimo prodotto e soITre la 
siccità. 

Nei terreni mollo umidi e tenaci che trattengono 
Tacqua, oltre ad avere una stentata vegetàiioiie, i 
gelsi danno una foglia floscia, pochissimo nutriente, 
ed hanno vita breve. 

Posto il gelso nelle terre grasse, sciolte, medìocre- 
meote amide, metterà foglie numerose, ampie, succose, 
intiere, di an verde intenso. In terra magra ed arida 
invece, le foglie saranno piccole, ruvide e slrataglìate 
di nn verde oscnro. 



Holtiplleaztoue del gelso. 

I gelsi possono essere propagati in tre maniere: 
i° per seme; 2.* per propaggine o ceppaja; 3° per 
talee o piantoni. 

II miglior modo ed il più sicuro è il primo, cioè per 
seme. Essendo esso anche il piti comune, mi occuperò 
soltanto di questo. 

La pianta che si ottiene dalla semina dicesi Selva- 
tica, perché le piante originarie d'altri climi, propagate 
per seme, perdono alcuni dei loro speciali e primitivi 
caratteri, e, acclimatandosi, modiflcano per ie naove 
circostanze la loro costiiuzione. 

Per avere dei buoni semi, devono quegli essere per- 
fettamente maturi, colti da piante bene esposte al sole, 
vegete, robuste, sane, di una certa età, di brocca vec~ 
cbia non sfrondata, a fiori maschi e femmina percbt; 
siano fecondati, ed abbondanti di foglia dì perfetta 
qualità. 
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■ La mifiUor maniera di aver buoni frutti è di scuo- 
tere le piante, raccogliendo quelli che naturalmente ca- 
dono. liaccoUi, non si lascino arnmonliccliiati, per evi- 
tare che feniienlino. Si lavino in abbondante acqua, 
scliiacciandoli colie mani onde separare i semi dalla 
polpa. I perfeLtanicnte n}alnri e bnoni, essendo più pe- 
sami, cadraiHio al ftiiidi); yli iiiiperfelli e nan maturi, 
essendo più leggeri, galleggieranno. Si rilirino i primi, 
si lavina in altra acqua e si distendano sollilmente 
all'ombra in un luogo arioso perchè asciughino. 

Per conservar la semente per la susseijuetite prima- 
vera, è bene mescolarla con sabbia ben asciotta, e te- 
nerla in uti luogo fresco, secco e riparato dall'aria c 
dalle vicende alniosferiche. Assai difficilmente conserva 
la facilità di germogliare dopo un anno. 

Il gelso si pub seminare in due difTerenti epocbe. 
In primavera, quando la stagione sia abbastanza inol- 
trala da non soffrire gli effetti della brina e del freddo; 
cioè qaaudo la temperatura media si mantenga a 
•i- 10 centig., od appena raccolto il seme, quando 
cade spontaneamente, cioè entro la seconda metà di 
Giugno. 

Seminandolo in quest'ultima epoca, e sempre che la 
stagione estiva sia propìzia e possa 11 gelso svilupparsi 
in modo d'acquistare nei tre mesi che ha da vegclnrc 
abbastanza robustezza da resistere ai freddi invernali, 
si guadagna un anno d'impianto. Bisogna pei-b semi- 
narlo in luogo ombreggiato, e tenerlo riparalo dai ra^i 
del sole con istuoje, graliccie, od altro. 

A questo intento, alcuni usano anche di seminarlo u 
sollo le piante, o fra gli spazj di alcune piante od 
tirbaggi die nascono prima del gelso e che vengono a 
Ukl uopo seminate, come la canape, il miglio, ecc., il 
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che non credo 11 più conveniente perchè le radici ili 
dette piante od orbag^ii assorbono parte degli umori 
che devono servire a nuirirc il gelso. 

Se neli'invcnio si temono forti geli, si coprirà il vi- 
vajo con rifraniaglie, foglie 0 lirngo. 

li terreno pii!t opportuno per preparare il semenzajo 
(leve avere ut]'et.|Kisi/ione fresca clie non abbia a sof- 
frire l'asciutto, dev'essere sciolto, lavoralo profonda- 
mente, mondo di sassi e dì erbe; ingrassato, ma non 
soverchiamente con letame ben consumato e minato. 

Verrà divìso in ajuole larglie metri 1. 25; separate 
Tana dall'altra da un solco largo metri 0. 30, il quale 
serva di passaggio a chi deve curare le piauticelle 
senza offenderle nè calpestarle, e al bisogno funzioni 
anche di canale per introdurvi l'acqua onde irrigarle. 

In e^e si tracciano quattro linee o solchetti distanti 
tra loro metri 01 25, profondi metri 0. 02, disponendovi 
a mano i semi che si ricoprono appianandovi sopra 
leggiermente la terra del rialzo dei solchi. 

È bene seminare in terreno non molto nmido, e, se 
occorre , inafSarlo al cadere del sole perchè la terra 
abbia ad esaere fresca e porosa. 

Sul seminare spesso o raro, varie sono le opinioni. 
11 geminar raro è a ritenersi il piìi vantaggioso; 

I. " perchè con questo metodo le piante sì svilup- 
pano più vigorose; 

II. ' perchè, dovendosi estirpare le piante che cre- 
scono , poco 0 tanto si porla danno alle radici delle 
restanti ; 

III. " perchè si possono più agevolmente mondare 
dalle erbe e meglio coitnrarsi. 

La quantità di seme occorrente per ogni ara è di 
circa Kil. i5 a 30, vale a dire circa un gramma e 
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mezzo per ogaì metro quadrato, oUenendosi cosi sopra 
uno spazio dai 30 ai 40 metri quadrati circa 12,000 
piatilicellp, spargendo circa grammi 60 di semente. 

In 15 0 20 giorni spuntano le pianticelle dei gelsi. 
Quando abtjiano messo Ire o quattro foglie, si devono 
mondare tanto dalie erbe nate casiialmenfe die da 
quelle espressamente seminale ptr difenderle dagli ar- 
dori del sole. Occorrendo, si diradano in mndo die 
tra l'uaa e l'altra vi resti una disianza di metri 0.15. 
Nel corso della stagione si mondano dalle erbe, si zap< 
pano, e se l'asciallo fosse troppo prolungato, s'Irrigano, 
ÌD maniera che pel mese di Ottobre, epoca in cui cessa 
la vegetazione, abbiano ragglaiito l'altezza di circa 
metri 0.50 e possano avere sufficiente robustezza da 
resistere ai freddi dell'inverno, ed essere anche, volendo, 
trasportale nella seguente primavera nel vivajo. 

Qaando perb il gelso non sia abbastuiza robusto da 
poter impiantarsi nel vivajo, si lascia nel semenzajo 
anche pel segaente anno,, ed in primavera si taglia 
vicino a terra perchè rinnovi l'asta con on miovo getto 
più forte e vigoroso. 

Il terreno da scegliersi per l'impianto del vivajo deve 
essere esposto a mezzogiorno; riparato dai venti, leg- 
giero, sciolto, profondo, mondo di erbe e di sassi, non 
soverchiamente grasso, in modo che non abbia ad es- 
sere troppo sensibile la differenza di fertilità del ter- 
reno nel quale dovranno poi essere stabilmente trapian- 
tati; poiché se da un terreno mollo fertile e concimato 
si trasportano ad altro meno fertile, crescono stenta- 
tamente, intisichiscono e preslo muojono. 

Ben preparato il terreno all'eotrare della primavera 
cioè al principio di Marzo, in una gicrnala si.'iiza vento, 
con ogni cura possibile, si levino dal semenzajo le 



piaiiliculle più sviluppale, io modo che le raàichetle 
non abbiano a soffrire, e se ne conservì il maggior 
numero, si mondino dalle guaste, si b-onchi loro il moz- 
zone 0 radice maestra io gnisa che non resti più lunga 
di metri 0,10. 

Con (aie pratica, etie da alcuni viene irascuraia, le 
radici laterali allettale dalla maggior fertilità dello strato 
superiore del terreno, si stendono orizzontalmente e su- 
perficialmente, si molliphcano e si sviluppano più Alle 
e regolari, potendosi cosi più facilmenle estirpare con 
minor loro danno quando si levano dal vivrijo. 

Preparate cosi le pianticelle, si lascino esposte il 
minor tempo possibile all'aria, onde non dissecciiino e 
si guastino; poi s'iinpiaiitino nelle fossrilellc apposita- 
niente predisposte. 

Queste devono essere ordinate in issaceli i ora. lar- 
ghe metri 0.30, profonde metri 0.25, distanti l'una 
dall'altra metri 0.80, scavate nel terreno stato com- 
pletamente smosso e lavoralo, affinchè le radici abbiano 
maggior facilità ad estendersi fuori della foppa. Nell'in- 
terrarte, sì avrà rìgnardo che le radici siano distese e 
divise eoa diligenza, io parti pressoché eguali da cia- 
scun lato, coprendole con terra sciolta molto scorre- 
vole che le involga senza comprìmerle o ravvicinarle 
in modo che non vi restino dei vuoti. 

Terminato l'impianto nel vivajo, le pianticelle si re- 
ciderannno vicino a terra mediante apposita tenaglia o 
cesoja e non col falcetto, perchè, adoperando quest'nl- 
timo, facilmente le radici vengono svelte o smosse. 

Sviluppatisi i gptti 0 germogli al basso quasi a fior 
di terra, colle mani' si leveranno ì più deboli con ogni, 
diligensa, procuranito dì non produrvi lacerazioni nella 
corteccia, e ' lasciandone bno solo, cioè il più promet- 
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tenie c vigoroso che si alleverà con ogni cura perchè 
abbia a formare i'asla della fuliira pianta. 

Di mano in mano che sulla slessa si sviluperaiino- 
delle gemme laterali, verranno levale sino all'allezza di 
metri 1.30 per cosi avere un tronco liscio e diritto, 
lasciando inlatto il resto per formarne la cima. 

Tre 0 quattro anni restano i gelsi nel vivajo per 
raggiungere la grossezza dai centimetri 3 ai 4 o quella 
robustezza cbe si richiede prima di essere impiantali 
nel campo. 

Il vivajo dovrà continuameDle tenersi mondo dalle 
erbe, zappaodolo tre volle all'anno, quando la terra 
non sia nè troppo bagnata nè troppo indurita dalla 
siccità, e potendo anche, quando occorra, irrigarlo. Sa- 
rebbe pure una buona pratica il sostenerli gou appo- 
siti sost^ni perchè abbiano a crescere diritti. 

Se nei primi anni dì collora nel vivajo per cattiva 
coltivazione, per gr^nnota od altre iniemperie si pre- 
veda che la pianta non possa raggiungere la richiesta 
altezza e non presenti nna rigogliosa vegelazione, & 
bene reciderla un'altra volta al piede onde rinnovi 
t'asla. 

Dalle pianticelle rimaste nei semenzajo si levino le 
più deboli e si diradino quelle che restano, in modo 
che tra l'una e l'altra abbiano tra loro una distanza 
da metri 0.70 a metri 0.80; si taglino vicino a terra 
e loro si prestino le stesse cure prescritte per quelle 
trasportale nel vivajo. 

Un'ara di terreno può dare 125 gelsi, che a cente- 
simi 50 l'ano per l'altro danno L. 62. 50; dalle quali 
dedotte le spese di semina e di coltivazione per cinque 
anni, calcolabili L. 5 per anno, restano L. 37. 50 di 
prodotto netto per ara, ossia L. 3,750.00 all'ettaro ogni 
5 anni, e L. 750 ogni anno. 
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Dell' inDeitfo. 



li gelso ohe si ottiene colla semina è selvatico. 

La foglia dello stesso, ancorctiè sia poco acquosa, 
mollo consistente, salubre e nutritiva, e produca una 
seta piò lina e lucida, ha però rami mollo corti a nodi 
ravvicinali, germogli assai aderenti al ramo, foglie pìc- 
cole, divise che si staccano difficllmeate dal ramo senea 
lacerarne ìa corteccia. 

Per ovviare a tali difetti, si pratica l'operazione del- 
rianesto con una varietà domestica che ne sia priva, 
che abbia foglie più grandi, liscie, facili a staccarsi, 
e che ne produca in maggior quantità. 

Molle sono le maniero di ìnoeslo cbe si possono 
applicare al gelso. Le piìi nsilate sono l'innesto a co- 
rona e ad anellQ, detta anche a zoETolo o canello. 

lo. m'astengo dalPìndicare le maniere di fore qnesti 
innesti, essendo abbastanza conoscinte e comunemente 
osale dagli agricoltori. Solo mi risUlngerb ad accen- 
nare alcune pratiche prascrìzioiii. 

L'epoca migliore per innestare è la prìmarera, qnando 
i sughi delle piante si trovano in .moto, in un giorno 
di bei tempo, senza vento e di mattina. Si pratica so^ 
pra piante vigorose che abbiano te radici abbastanza 
sviluppale ed in fona da poter produrre nello slesso 
anno verghe o ramoscelli robusti c lunghi. 

Dalla maggiorana degli agricoltori, si pratica l in- 
neslo nella primavera del secondo anno dell'impianto 
in campagna. In questo caso è possìbile lauto a co- 
rona, applicando le marze in lesta ove venne tagliato 
il tronco, che ad anello, innestando i primi ramoscelli 
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che si diramano in cima delle piante, conservandosi 
cosi il vecchio tronco cioè il selvatico. 

Quest'ultimo modo è il più generalmente praticato ed 
è da preferirsi a quello a corona perchè di esilo più 
sicuro; resiste meglio dx vanii, restando la gemma 
più aderente al ramo. Lascia una mÌDor ferita alla 
pianta, e raramente poi follisce perchè l'innesto si fa 
a tre 0 qoatro rami; cosicché se anche essi qual- 
cuno avesse a mancare, si rianova net successivo anno 
sopra nnovi ramoscelli* il che non pub>farsi sa Tin- 
nesto venne , fotto a corona, non restandovi in tal caso 
più alcuna gemma, per sapplire al difello dell'innesto 
mancato. 

AUrì preferiscono innestare al piede i giovani gelsi 
nel secondo anno d'impianto nel vivajo, quando si 
recidono presso terra perchè rinnovino l'asta. In que- 
sto caso, non è passibile che l'innesto ad anello, ed 
il tronco che irf tal modo cresce è domestico, cioè 
della varietà di quello col quafe venne innestato. 

Evvi discrepanza d'opinione se sia pia conveniente 
e riesca migliore il gelso innestato presso terra che dà 
il tronco domestico, oppure quello inneslato in cima 
alla pianta, perchè resti col tronco selvatico. Senza 
voler impugnare le ragioni che potranno avere quelli 
che preferiscono il primo al secondo sistema, credo che 
sia da adottarsi piuttosto l'innesto in alto, perchè 
consiìrvandosi il tronco selvatico , tanto la cortec- 
cia che la fibra legnosa del medesimo sono più ro- 
buste e compatte, e meglio resistono al fredilo ed alle 
vicende atniosferiche, nonché alle alternative di ombra 
e di sole cui va soggello per effetto dello sfrondamento. 

I ramoscelli dai quali s' hanno a levare gli anelli 
0 le marze che devono servire per l'innesto, si toglie-r 
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ranno da piante vegete, giovani e sane, di una varietà, 
ben conosciuta, che dia un'abbondante quantità di fo- 
glia, che cresca vigorosa nelle località in cui trovasi 
il gelso. 

Verranno tagliate qualche tempo prima che inco- 
mincino a gonGarsI le gemme, perchè il sugo vi sia 
meno ablioiidanlc che nelle piante alle quali deve ap- 
plicarsi l'innesto, si conserveranno nella sabbia, in 
cantina od in luogo umido e riparato, di maniera che 
non abbiano ad asciugare per poter aspellare che nelle 
piante da innestarsi cìrcoli il sugo ed attacchi più fa- 
cilmente. 

Si avrà cura di tener monde le piante dai germogli 
o getti che uscissero sul tronco, o sulla parte selvatica 
ilei rami ai quali venne applicato l'innesto affinchè 
non tolgano il nutrimenin ai germogli provenienti dallo 

slesso. 

Nel disporre ic genmie per l' innesto ad anello, e le 
marze per (juello a corona, si procurerà che i getti 
domestici riescano regolarmente disposti intorno al 
Ironco, formando non di più di quattro diramazioni. 



Impianto del selso In campagna. 

Dopo tre o quattro anni di vivajo, quando ì gelsi 
abbiano raggiunto dai centimitri 3 ai 4 di grossezza 
« che siano sani e vigorosi , dìrilli e di bella forma , 
si leveranno dal vìvalo colla maggior cura possibile, in 
modo cbe le radici non abbiano a soffrire, e si con- 
servino le barbisene sane ed intiere, poi si impian- 
leraooo in campagna. 

Rigaardo all'epoca di piantare il gelso, cioè se piat- 
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tosto, in primavera che in autunno, ritengo che il mi- 
glior tempo sia la primavera. Piantandosi in autunno, 
restano InerU nel terreno durante i'inviìrno, e le pic- 
cole radici, non potendo subito funzionare, come av- 
verrebbe in primavera, facilmente si guastano e de- 
periscono. 

Se il luogo ove devesi collocare il gelso è lontano 
dal vivajo, o che abbia a trascorrere troppo tempo tra 
l'esliriiamcnfa e l'impianto in campagna, si avrà cura 
di coprirlo coei paglia, teppa od alire materie umide, 
per tenerlo riparalo dal vento e dui sole c non ab- 
biano ad essiccarsi le tenere diramazioni delle radici. 

I gelsi da collocarsi in campagna, affinchè abbiano 
a meglio prosperare, devono essere isolati, distanti l'uno 
dall'allro non meno di metri IO, disposti in iscncchicra 
ed in linee dirette da rne7,ziidi a tramontana, distanli 
l'uno dalTalira non meno di metri i5, percliò le ra- 
dici dei medesicni non abbiano ad intrecciarsi, pos- 
sano stendersi e procacciarsi niilrimeiito senza dan- 
neggiarsi reciprocamente, ed i rami non portino dann-i 
colla loro ombra ai gelsi vicini , ed alle sottoposte 
collivazioni. 

Fissata ia località ove deve collocarsi il gelso, sì 
disporranno lo fosse^ 

Queste devono essere preparate io autunno al 
principio dell'inverno, quando la terra sia ascìatta e 
non gelata, perchè tanto 11 fondo della stessa che la 
terra che se ne estrae abbiano a bonificarsi irestaodo 
esposte per più mesi agli influssi almosferìci ed agli 
effetti dell'acqua, dell'aria, del gelo e disgelo. 

Lo fosse saranno laiche dai metri 3 'ai metri S,&0 , 
profonde metri 0,80. Nei terreni compatti e forti, sarà 
tiene tenerle di maggior dimensione che in gaetli leg- 
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l^ieri e ghiajosi, per cosi aveje una maj^j-'ior superfìcie 
con una terra sciolla e soffice ove le radici possano 
espanderai più facilmente in iiiaRi^'iore si);izi(i. 

Se il solloauolo delle fo^se lisullusse conipalto e te- 
nace da ritenere l'acijuii, è necessario romperlo in njodo 
che l'acqua abbia a stogare nei^li slra(i siillopoiili e 
disperdersi al basso. 

Si avrà cura nello scavare la fossa di disporre la 
terra che trovasi alla superfìcie, cioè la coltivala, su 
due lali, e quella piìi profonda e magra sugli altri due. 

Se il terreno fosse soverchiamente sassoso, si ap- 
profonderà maggìormenle la foppa per collocare i sassi 
nel fondo, e se col troppo approfondarla, si avesse a 
sollevare una maggior quantità di terra inagra o di 
sassi, converrà trasportarli fuoil del campo. 

Poco lompo prima dell' impianto, si disporrà in vi- 
cinanza alle foppe Toccorrente concime. Il pii^ conve- 
nienle alla natura ed allo sviluppo del gelso è quello 
che contiene i principi predominanU nello slesse, cioè 
la calce e la pota&sa, e le materie cbe durano lungo 
tempo sotto terra prima di consumarsi intieramente, 
quali sarebbero, i frantumi di l^no, le Ascine di spine, 
di ginnestri, strame, foglie, calcinaccio .proveniente 
da demolizioni di fabbrica, avanzi di pellami, lane, 
cenci e qualsiasi altra materia lenta a decomporsi, po- 
sta sotto terra, e che per molti anni possa sovvenire 
gradatamente un buon nutrimento al gelso. 

Alle dette materie fertilizzanti è necessario aggiun- 
gere del lelame da stalla formato con brugo, melgazzi, 
foglie ed altre sostanze grosse, perchè le radici ab- 
biano a trovare preslo nn abbondante alimento. 

A seconda della iialura dei terreni, si useranno 
quelle qualità di materie concimanti cbe siano le più 



adatte ad emcndurDe i difetti e che le aggiungano le- 
soslanze nutritive, delle quali sono sprovvisti. 

Nei terreni foni ed argillosi si useranno, a pre- 
ferenza , gli avanzi di legna e fascine di spine, 
cuoi, ecc. i quali, oltre all'infracidire lentamente, ten- 
gono sciolta e divisa la terra perchè possano le .radlct 
serpeggiare con ma^ìor facilità. Perchè penetri e sfugga 
più facilmenle l'amidità, sarà bene di mettere sai 
fondo delia terra stessa gli avanzi di fabbrica oppure 
dei saEsl. 

Il concime da stalla dovrà mescolai^! eolla terra e 
verrà equabilmente dlslriboito nella fossa, non sdla su- 
perficie, perchè le coliivazioni saperiori doq lo con- 
vertano a loro profitto. 

Prima di deporre i gelsi nelle foppe, si taglia lor» 
Tasta per ridurli ad una medesima altezza, conser- 
vando in giro suH'ultimo diametro dell'asta le gemme- 
cbe nel corso dell'anno si convertiranno in ramoscelli, 
per applicarvi nella successiva primavera l'innesto, 
quando i gelsi siano selvatici. 

Da alcuni si pratica questa operazione dopo l'im- 
pianto, il che io non credo opportuno, perchè ad onta 
che si usino le maggiori precauzioni, non si può a 
meno che scuotere o togliere le radici dal posto ove fu- 
rono accuratamente collocate. 

L'altezza la più comunemente adottata è non mi- 
nore di metri 1,50, affinchè i rami non impedi- 
scano i lavori del. campo, non facciano ombre troppo 
basse e soffocanti e non possano essere danneggiati 
dalle bestie. 

Preparate le foppe, il concime ed il gelso, in un 
giorno di fael tempo, quando la terra sia scorrevole,, 
cioè fresca, non bagnata, si farà l'impianto. 
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Prima di deporlo oelìa foppa,*se ne smoverà collo 
zappone il più profondamente, possibile il fondo; nel 
mezzo d'essa, si formerà un rialzo con la terra migliore 
sminuzzata , senza sassi e sopra sì adagierà il gelso 
ben mondo delle radici guaste, secche, lacere, togliendo 
con un taglio nello quelle che fossero troppo grosse, 
separandole e distendendole accuratamente il più pos- 
sibile per ogni lato. Le radici si copriranno eoa terra 
pure della migliore, minnta, comprimendola leggermente 
contro le slesse onde empire ogni interstizio che restasse 
fra le medesime. 

Quando le radici siano ben coperte, in giro alla 
foppa ed agli cingoli vi si porranno le sopra accennate 
materie ferlilizzanti, scegliendo le più adalle alla qua- 
lità del terreno , quindi si andrà di mano in mano 
riempendola sempre colla terra migliore, alternandola 
col letame, e tenendo per ultima la grama cioè quella 
levata dal fondo delia loppa, sino a che sia riempila 
ed eguagliata al piano della circostante campagna. 

La profondità alla quale deve essere interrato il 
gelso varia a seconda della qiiaiilà dei terreni. Nei 
leggieri e ghiajosi esso si terrà più basso , acciò le 
radici siano meno esposte a soffrire l'asciutto ed il 
gelo. Nei tenaci ed umidi si terrà più aito, perchè le 
radici possano serpeggiare superfìctaimente e meglio 
sentire le influenze atmosferiche, ma sempre però ad 
una profondità tale che non abbiano a soffrire pel 
lavoro del campo. 

Per le piante innestate al piede, si farà in modo che' 
il colletto ove ha origine l'innesto non resti al disotto 
del livello del campo. 

Per l'Impianto dei gelsi bassi a siepe, invece dette 
àngole foppe, alante la poca distanza che vi deve pas- 
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sftre tra un gelso e V^ìlm , si scaverà una fossa sola 
lungo tutta la tratla da occuparsi dalla siepe slessa, 
della lapf^liezza circa di metri i, CO. 

Ivi i gelsi s'impianteranno colie norme identiche e 
coi concÌEtii indicati pei gelsi ad asta. Sì terranno di- 
stanti dai metri 1, 50 ai metri 2. Si taglieranno ^ti 
fuori le^ra metri 0, CO, se si impiantano già innestati 
al piede; se selvatici, si praticherà )' innesto a della 
altezza. 

ai terrà nell'annata beo netta la pianta da qualsiasi 
getto, lasciandovi solo nella parte superiore i Ue o 
quattro che devono formare i rami priacipalì della 
pianta. 

Un pezzo di terra completameote collivato a gelsi, 
da asta, dovrà essere disposto io modo che ciascana 
piaoUL goda almeno di 40 metri quadrali di saperGcle. 
Coltivati a boschetto con gelsi. nani o bassi, avrà al- 
meno 10 m^rE di superBcie. 

Terminata la piaolagione, è baona regola di coprire 
l'asta del gelso sino al disotto dell'innesto cìrea cen- 
timetri 10 con paglia, cannette, melgazzi, spini od 
altro, allacciandoli non iroppo strettamente afQnchè 
non venga impedito lo sviluppo della pianta, per te- 
nerla riparata dagli ardori del sole, dai forti geli del- 
l'inverno, e conservarle la corteccia molle, vigorosa, non 
soggetta a coprirsi di muffa, o ad essere dann^giat»' 
dalle bestie. 

Non si deve mai impiantare un gelso nel luogo in 
cui ne siano morti recentemente degli altri. Sebbene 
molti usino la precauzione di levare dalla foppa la terra 
vecchia per sostituirne dell'altra alla quale non man- 
chino principj nutritivi siati assorbiti dalie radici del 
gelso morto e di t(^llervi acciiralamente i rimasugli 



Digilized Dy Google 



— 25 — 

delle vecchie radici, pure ancorctiè prosperino da prin- 
cipio ò bene nu-o se possono vivere sino al quario o 
qDÌnto anno. 



Forma e dlstrlbazlone dei rami. 

Piantalo ii gelso in campagna colle esposte norme, 
occorre di foggiarlo e regolarne i rami nella migliore 
maniera e forma perchè abbia a rendere una maggior 
quantità possibile di foglia, e più facile e comoda la 
sfrondatura. 

Per conseguire quest'intento, è necessario che nei 
primi cinque o sei anni dopo la piantagione in cam- 
pagna il tì%ììo del gelso abbia a farsi in modo che il 
broceame o castello del medesimo, tanto nel complesso 
«he Delle sae ramificazioni , abbia ad essere disposto 
ÌD maniera di formare un vaso colla parte aperta ri- 
volta in ailo, 0, meglio come si usa dai giardinieri, 
filare le piante di limone, cioè che dal tronco sor- 
buio le branabe principali, da questi i madori nuni, 
dai maggiori i minori e cosi di Begnito. 

Detta operazione deve essere eseguila in prÌDCipio 
di iH-lmavera, qaaodo gli amori delle piante non siaosi 
ancpra posti in movimento, da nna persona pratica, 
eoo an buon ferro, che produca un taglio netto senza 
lacerazioni. 

I gelsi, come si è detto, nel primo anno d'impianto 
si troncano all'altezza dì circa metri i. 50, lasciandovi 
snll'oltimo decimetro in giro all'asta le tre o quattro 
gemme meglio disposte e più vigorose, alle quali, nel 
sdente anno, secondo d'impianto, trasformatesi in 
rami 0- verghe verrà praticato l'innesto. 
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si deve avere cara che questi rami o verghe ai quali 
si applica l'innesto e che devono formare le braccia 
principali dell'albero, abbiano a dirigersi in modo che 
siano opposti gli uni agli altri , equabilmente dislanti, 
formando la loro base coirestremità del tronco nn an- 
golo di circa gradì 45. 

Nel terzo anno d^inipianlo e secondo d'inneslo, i rami 
provenienti dall' innesto, lasciaU crescere ranlecedente 
anno, si taglieranno all'altezza di circa centimetri 30. 
conservandovi in cima le dne migliori gemme poste al- 
rinfuori, tenendoli ripulìU al di soUo degli altri getti. 
Le dette gemme crescendo formeranno i nuovi rami, 
cbe nel aegaente quarto anno d'impianlo e terzo del- 
l'innesto ai ironcheraono o, come più comanemente sr 
dic^ si spanteranoo all' altezza di circa metri 0, 50 
dalla testa del tronco, lasciando solo i due germogli 
laterali spor^nli in fuori , che /rescititi formeranno i 
rami, ì quali nel seguente anno, quinto d' impianto i- 
qnarto d'innesto, se saranno robusti e vigorosi, si po- 
b^nno sfrondare in principio di primavera pei primi, 
e sottoporre dopo la sfrondatura ad altro taglio colle 
norme più sopra prescrille. Non isfrondaniìosi, si ope- 
rerà nel sesto anno come si fece pel quinto, e cosi via 
d'anno in anno, in modo cbe it gelso si presenti sem- 
pre come un vaso vuoto nell'interno, perchè vi ciccoli 
l'aria, e l'aoma che deve ct^lì^e là foglia possa ope- 
rare comodamente. 

lo alcuni territori mollo fertili con un snolo profondo 
ove il gelso cresce vigorosamente, come nel Cremonese 
e nel Cremasco, nel basso Bresciano e Bergamasco, 
vengono spinte quesle suddivisioni sino a cinque ed 
anche a sei e piìi, in modo ciie le stesse suddivisioni 
coi loro rami secondari abbiano la forma del vaso del 
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tronco principale, da potervi, so i rami sono abbastanza 
robusti, star nel centro a cogliervi la foglia. 

Nei gelsi innestali al piede non occorrendo l'innesto, 
i tre rami da ritenersi per formare le prime dirama- 
zioni si sceglieranno nel primo anno delTimpianto e 
si opererà in seguilo come si disse più sopra per quelli 
ai quali si è praticalo l'innesto; per cui, comportandolo 
lo stalo della loro vegetazione, verranno sfrondati un 
anno prima. 

Care da prentaral al gelM 
d«po .l'Impianto. 

OìtxA alle operazioni sopra indicale per dare una 
forma vanla^iosa e regolare ai gelsi, si avrà cara 'di 
collararli e tenerli neUi di erbe per na metro circa ia 
giro al loro piede. 

Qoesla pratica & indiapeoBablle a farsi nel mese di 
Agosto dopo la mietitora del lamento, della segale, o 
dopo la raccolta d' altri prodotti che non richiedono 
coltnre e ebe si coltivassero nel campo ove trovasi il 
gelso. 

Devesi aver rigaardo che la coltura non sia tanto 
profonda da inlaccare e rompere le radici che serpeg- 
giano alla superfìcie del suolo per assorbire i principi 
nutritivi ivi più abbondanti, e meglio sentire le influenze 
atmo^ericbe' ed il beneScio delle rugiade. 

La zappatura e coltura del gelso sarà maggiormente 
utile dove il clima è freddo ed umido, e nei,terreni 
argillosi e compatti, e ove siano circondati da coltiva- 
zioni a radici profonde. 

Si tt^lietanno di mano in mano che sortiranno. 
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quando sono ancora teneri, perchè non lascino una 
larga ferita, lulli i getti non destinati a crescere onde 
non abbiano ad assorbire parte dt^li umori ontriUvi 
devoluti a qaelli ctiB devono formare i rami della 

pianta. 

Si rinnoveranno i legami delta copertara se sono 
lanto stretti da impedire lo sviinppo del tronco , ripa- 
randola se occorre. 

Se il tronco si copre di licheni o di miiffe, sarà bene 
il lavarle, sfreganiiolo con una niisliira d'acqua e cenere 
fino a che la corteccia ritorni liscia c del suo naturale 
colore. 

Tulle le delle operazioni si- dovranno eseguire in 
giornale non piovose percbè la lerra possa bene smi- 
nqzsarsi e le ferite che si fanno nel togliere i getU ma 
.siano danneggiate didla pioggia. 



Un'operazione che a molti sembra È^le e di nes- 
suna importanza è la sfrondatura volgannente detta 
pelalara. 

Eseguita male e da persone Ine^u'le, pub portu'e 
un grave danno ' al raceollo degli anni successivi ed 
Alla durata del gelso. 

Lo sfrondamento dei giovani gelsi prima cbe abbiano 
conseguito un conveniente sviluppo li invecchia anzi 
tempo, li intisichisce e procura loro una morie precoce. 

Si devono sfrondare per i primi quelli che hanno 
un maggior bisoguo di essere regolali ed i più^ giovani, 
onde lasciar loro maggior tempo per rivestirsi delle 
nuove foglie e così produrre dei rami piti rdbusti prima 
«he cessi la lora vegetazione nell'autunno. 
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Se è possìbile, abbiasi la precauzione di non coniiii' 
dare la sfrondatura se non a rugiada dissipata. 

L'uomo che deve eseguire quest'operazione deve po- 
starsi in mezzo ai tre rami principali dell'albero, di- 
stendere le braccia intorno ed attirare a sè i rami, 
scorrerli colla mano dalla Lnsc alla cima, e non mai 
dall'allo al basso, in modo che \e roglio restino dislac- 
cate senza lacerazione della corteccia e senza nuocere 
alle gemme dosi! nate a soniminislrare le nuove foglie. 
Se i getti delle foglie sono di due anni o troppo vec-. 
chi, 0 non si possono staccare in dello modo, sarà 
bene togliere i cespi che esse formano ad uno ad uno, 
io maniera da non lacerarne ia corteccia. 

Ancorché da alcuni si pratichi, per non offendere 
le cime, di lasciarvi le (ogiie, io credo più opportuno 
di toglierle totalmente perchè le slesse, rimanendo al- 
l' estremità del r;imi, attraggono a sè gli umori nu- 
tritivi, a danno delle parti inferiori sfrondale. 

Se i gelsi sono giovani, non sì salirà sugli stessi, 
per non recar danno ai loro ratni, nè vi si appoggierà 
la scala, onde non ricevano scosse cbe sempre por- 
tano danno alle radici, ma si nserà di una doppia scala 
che restì isolalo. 

Di mano in mano clie la faglia va cogliendosi, si 
riporrà in un sacco appeso ad un ramo con m 
cino. La bocca del sacco sia tenuta aperta da nn cer- 
chio di legno. 

f gelsi non si debbono sfrondare mai pìii d'una volta * 
all'anno, poich& per una doppia sfrondatura non sola- 
mente soffrono e muojono piii presto , uia si ha tale 
scapilo nell'anno appresso che non è compensato dal- 
l'utile che si creda avere da un secondo allevamento 
dì bachi, il quale, olire ad essere di esito Incerto, d& 
sempre uno scarsa raccolto di gallette. 
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Appena còlla la foglia, se le operazioni di campagna 
Io permettono, od al piìi presto possibile, si rimondano 
i gelsi, togliendo diligentemente dagli stessi tutti i rami 
seccbi e deboli che non lascino sperare un discreto 
prodotto nel ventnro anno e quelli che si dirìgono in- 
-ternamente attraverso ai rami principali, accomodando 
i rotti e gli offesi colla sfrondatura, ed accorciando tutti 
quelli che troppo s'innalzitìo, tinnendoli lutti ad una me- 
desima altezza perchè i pìi'i liingiii non attirino una 
maggior parte d'umore a scapito dei più corti. Il taglio 
poi dirigasi in maniera che la pianta rimanga netta 
da ogni parte di rami non produttivi, procurando che i 
rami buoni siano disposti in modo da ritenere la forma 
prescritta, usando ogni diligenza per non offendere le 
gemme e per secondare il naturale incremento dei rami 
tagliati. 

La rimondatura praticata ogni anno da mano esperla 
che sappia togliere, conservare e troncare a proposito 
i rami delle piante, può risparmiare l'operazione della 
potatura, la quale, ancorché molte Tolte ritorni in vi- 
gore il gelso, fa però perdere edlminolre per qnalcbe 
anno il prodotto della foglia. 

Per eseguire la detta operazione, se i gelsi sono 
giovani, non si dovrà mai salire sall'albero uè appog- 
giarvi la scala, ma si userà di ima scala doppia che 
resti isolala. 
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Potatura. 



Se un gelso, anche doniesUco, sì avesse per aleani 
anni ad abbandonare, si trasformerebbe in un ammasso 
di rami senza direzione, che darebbero foglia scarsa, 
dura, piccola e difficile a cogliersi. 

Se colla sola rimondatura anuuale non è possibile 
a tenerlo bene regolalo e colla voluta forma, si sotto- 
porrà all'operazione del taglio o potatura. 

La potatura consiste nel regolare e tagliare i rami 
del gtlso in guisa clic, senza porlar danno alla pianta, 
abbia a crescere e possa mantenersi con molli rami 
comodamente disposti, in ordine bea degradati, che 
abbiano a produrre abbondante, bella e sostanziosa 
foglia di facile sfrondamento. 

Ancorché da tntti, solo in certi casi sia ammessa la 
necessità della potatura, evvi discrepanza io qual modo, 
tempo od epoca dell'anno deve essere eseguila. 

Chi la pratica annualmente, eseguendo un'abbon- 
' dante rimondatura, cUl ogni tre o quattro e più anni. 
-. Io ritengo che un'operazione di tanta importanza 
debba essere fatta non a periodi determiDatì, ma solo 
<Iuando se ne faccia sentire il bisogno. Qui sta ap- 
punto la perizia dell'agricoltore. 
. I gelsi ai goali nella primavera si dovrà praticare 
la potatura non devono essere molto vecchi. Sarà 
I)6iie. stanarli oeiraobinno antecedente , e si conosce- 
ranno. per la scarsa e stentata loro vegetazione, per 
la loro foglia estremamente piccola , senza lucidezza , 
flosda ed ingiallita. 

n taglio sarà più o meno abbondante a seconda 
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dello stalo di decadenza del gelso. Se questa sari 

avanzala, si potranno tagliare al gelso anche i rami 
principali che escono dal Ireneo, riducendoli lutli al 
medesimo livello. 

11 tagliare i rami io modo dì ridurre la pianta al 
solo tronco senza alcuna diramazione, come da alcuni 
si pratica, è cosa perniciosa, perchè facilnieiile muo- 
iono, ed i rami rimasti non daranno mai abbondanza 
di fot;! la. 

Nell'uscguire la potalura, olire all'aver riguardo allo 
slato (li VL'gelazioiie della pianla, alla sua eia, al ter- 
reno od al ulimn in cui cresce, un bravo potatore deve 
'usare le seguenti precauzioni: 

Non abbondare, nel taglio collo spogliare soverchia- 
mente di rami la pianta , oè tagliarli di troppo per 
non lasciare (ali ferite, da potersi poi con dtfÙcoltà 
rimarginare. 

Conservare i rami in tali proporzioni co! tronco, che 
gli umori negli stessi abbiano ad essere equabilmente 
dislrìbuiti e ciie siano in giusto equilìbrio colle radici. 

Tagliare solo i rami deboli, groppolosi ed informi 
che producono piccoli esternati getti; i seccliì, ì rotti; 
accorciando con moderazione i più alti, diradando 
lineili che si intrecciano tra loro e che si protendono 
nel mezzo della pianta impedendone il comodo sfron* 
damenio e togliendo loro la regolare voluta forma; 
interrompendone in flne l'ordine di gradazione nel 
passsaggio da un ramo atraltro. 

La potatura è Lene farla io primavera, prima che 
la pianta entri in vegelazioiie, affinchè abbiano tempo ì 
nuovi rami di crescere lunghi e robusti tanto da're- 
sistere al freddo jemale, e somministrare ana codw- 
nienle quantità di foglia pel.TeQtaro anno. 
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È un grave errori il potare dopo la sfrondahim 
per non perdere la foglia dell'annala. In tale epoca si 
fonno subire al gelso in nn tnedtìsimn tempo due la- 
cerazioni; ed essendo io movimenlo gli umori, col pri- 
varlo dei rami, questi restano coneeolrati, sovrabbon- 
dano nelle radici e Del tronco, per cui si corrom- 
pono nei vasi e danno origine, come sì vedrà, ad alcane 
malallie. 

Sarà bene eseguir la polaliira in un anno in cui il 
fondo sia coltivalo a mclgone od a qualsiasi altro 
prodotto al quale occorrono le colture; in caso diverso, 
si lerrà nello d' erbe e non sì mancherà di collu- 
rarlo. 

Nei terreni di pianura profondi, ubertosi, irrigui e 
confaceiiti alla coltivazione del gelso, come sono quelli 
del basso Bresciano e Ceigamasco, del Cremasco e del 
Cremonese, si pitfrà lasciarlo più ricco di rami e dare 
agli slessi una ma^jgiore lunghezza. 

Nei Icì rcni ra;igri e gliiaiorii, i rami si terranno corti 
in modo da non lasciarne eslendeio di troppo la di- 
ramazione. 

In qualunque maniera ed in qualsiasi tempo si pra- 
licbi lanto la rimondatura cbc la polainra, si esegui- 
ranno sempre in giorni non piovosi da mano esperta, 
con ferii ben affilali, lasciando un taglio liscio a sghem- 
bo, percliè non vi sì trattenga la pioggia e che guardi 
Terso tramontana. 

Si taglierà sempre in vicinanza ai getti , onde non 
lasciare superiormente agli stessi una parte del legno 
che dirScilmcnte poi si ricopre. 

Sì tftglieranno con una sega i rami troppo grossi , 
oàde' non assoggettare la pianta a replicate scosse , 
prodotte dal colpo del ferro da taglio. 

3 
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Le ferite si copriranno o con cottiche erbose, o con 
terra forte ò meglio con ua cemento formato di sterco 
boTìno ed argilla. 

Cause del dc|ici'lmenAo e malattie 
del gelso. 

! gelsi lasciali crescere natnralmente , hanno vita 
lunga quanto ogni altra pianta. È provato che, cre- 
sciuti in posizione favorevole alla loro coltivazione, 
hanno oltrepassati gli anni 200. Alta Sforzesca, in vi- 
cinanza di Vigevano, trovansi dei gelsi che si dicono 
piantali all'epoca di Lodovico il Moro. 

L'innesto, che fornisce i gelsi di rami piti degli altri 
sensibili allo inlemperie atmosferiche, la necessità di 
dover essere annaalmente privati delle loro foglie, le 
lesioai che perciò devono subire, le conseguenti opera- 
zioni di iagUo cbe occorrono per regolarli, per cui ne 
consegue un disordine nella circolazipoe degli nmoiù, 
la cattiva coUìvazioDo e le vicende atmosferiche, oltre 
alle molle peripezie alle gaali i gelsi vanno soggetti 
come tnlie le altre piante generano negli slessi varie 
speciali malaltle che ne accorciano l'esistenza; per eoi 
si pnb asserire ehe, dei tanti gelsi che si impiantano, 
pochissimi raggiangono il terzo od il quarto dei perìodo 
di vita cai sarebbero destinati. 

Io parlerò solo brevemente delle nialattre le piii co- 
muni, accennandone i rimedi più in uso e cbe si 
credono di maggior efficacia. 

Mortalità del gelso detto anche Moria, Male epide- 
mico, Pletora. — Questa malattia è quella che reca 
maggiori devastazioni ai gelsi. Essendo contagiosa, si 
propaga facilmente e può ridurre a niente le più bette 
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ed eslese pìanlagioni, facendoli morire uno dopo l'al- 
tro in brevissimo tempo, senza che se ne conosca la 
causa. 

Al gelso, preso da qnesla malattia, crescono slenla- 
lamente le foglie, piccole, senza lucidezza, e giallognole. 
Gli si esflica ora un ramo ora l'allro, talché presenta 
in lutto il suo aspetto uno stato di sfinimento cilene 
predice la prossima fine. Si propaga con facilità ed è 
più micidiale ai gelsi irregolarmente sfrondali e potati 
fuori di stagione. È più frequente nei terreni pingui che 
hanno uno strato collivahile poco profondo ed in quelli 
ferii e compalli, che trattengono l'umidilà, che nelle 
terre sciolte, esposte al sole, dove l'acqua scorre Hbe- 
runiente. 

Molle sono le opinioni suirorigine di questa malattia. 
Essendo per me un argomento troppo vasto e scien- 
tifico, mi astengo di parlarne. Mi limiterò solo ad in- 
dicare i due rimedj più -usati e che si credono i pi& 
efficaci se non a vincerla tolalmente, almeno a ditnì- 
nuirne gli effetti. 

. È opinione orm^ ammessa, che una delle principali 
cause dì questa malattìa derivi dalle troppo fi-equentì 
sfrondature praticate nel maggior vigore della vegeta- 
zione, che , privando il gelso delle foglie, lo lasciano 
per qualche tempo senza gli organi respiratori e senza 
uno sfogo agli umori che vengono assorbiti dalle ra- 
dici e che condensati nella pianta si corrompono con 
grave danno della medesima, apportandOTÌ anche ta- 
lora la morte. 

Per sottrarre ^lesti nmorì, e tc^lìere coà la causa 
della malattìa, molli agricoltori prevenendo qaanto alle 
volte saccede nntnraltneate' in Edcani gelsi, dai quid! 
all'estremità del tronco ove dìramansi 1 rami jHlncl- 
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pali esce un umore viscido e nerastra, quando si 
manifestano i primi sinlomi della mnlailia, tifano di 
.fare con un trivello al piede della pianta nn foro stie 
penetri sino al inidotlo della slessa, dal quale gli umori 
arrestali possano avere un libero sfogo ed impedire 
che la miilallia progredisca. 

Ad evitare poi che abbia a propagarsi da un gelso 
all'altro, appena se ne manifeslino i primi sinlomi, si 
estirpa il gelso infetto, scavando intorno allo stesso 
una larga foppa, Irasporfando altrove la terra che si 
leva, sostilueudovene dell'altra tolta in altra località 
ove non esistono gelsi, e togliendo accuralamente tutte 
le radici che restassero Bel fondo od iuteraaie nelle 
pareti della foppa. 

Ancorcbb questo rimedio non sia molto sicuro, non 
deve trascurarsi, perchè molte volte ha giovato. 

Languore o Cloroxi. — ' Quando ad un gelso che » 
mostra pròspero e rigoglioso^ a poco a poco dimiani- 
see la vegetazione, i geli! escono esili e stentali, le 
foglie rimangono piccole, raggrinzate e prontamente io- 
gialliscouo, (Adendo prima della loro epoca normale, 
e se dopo qualche tempo muore è affello della malattia 
che dicesi languore. 

A- questa malattia vanno soggetti: 

I gelsi che, allevati in terreni grassi ed Irrigatori, 
vengono trasportati in terreni magri ed asciutti. 

Quelli esposti a tramontana in posizioni ombrellate 
e poco ventilate; quelli coltivati in terreni magri, com- 
palli, poco profondi, ai quali manca l'alimento, quando 
le radici abbiano a dilatarsi fuori della foppa, e quelli 
nelle località ove si lavora troppo profondnmerile la 
terra, per cui si rompono, e loro si guastano facilmeote 
ie radici superficiali; quelli crescenti in località ove 
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si coltivano dei prodotti cbe esauriscono il terreno, o 
che ne sottraggono parte del nalrìmento, come sareb- 
bero i prodotti a lungbe radici; o qaclli cresciuti ia 
località troppo scoperte nei grandi calori dell'estate, e 
finalmente quelli cbe siano stati soggetti a frequenti 
guasti per cause atmosferiche. ' 

Il primo rimedio per curare tale malattia sì è 
evitare le caase sopra delle che la producano. Sarà 
perb bene, quando il male incomincia a svìluppareii 
onde non abbia a proseguire, zappare e colinrare al 
piede il gelso profondamente, senza per& inlaccamele 
radici, concimarlo abbondantemente, teuerlo mondo di 
erbe, e non sfrondarlo se non quando siasi perfella- 
menle rimesso. 

Gradlìtà-Rachilide. — Questa malattia è originaria- 
inenCe prodotta datla dcbolcz/.a primitiva della pianta, 
da un caltivo impianto in un terreno magro e poco 
profondo, dalla qualità dell'innesto, e dallo sfrondamento 
troppo precoce. La pianta cbe ne è infetta ha una ve> 
gelazione lenta, stentata, il tronco ed i rami storti, sfor- 
mali, e ia cortcìicia rugoàa, copurta di niusclii e di li- 
cheni. 

Il rimedio clie da alcuni si pratica, dì tagliaj'c ai piede 
il gelso, e di lasciarvi crescere un sol gelto, affinchè 
rinnovi l'asla, e di scavarlo in giro e tenerlo ben con- 
cimato, io Io ritengo non mollo a proposito e di poca 
efficacia. 

La malattia in discorso si può evitare colla buona 
scella dei gelso e con un lodevole impianto in un 
terreno che gli sia confacente. 

Carie. — Quesla maialila si riscontra nei gelsi in- 
vecchiati e segnatamente in quelli ai quali si siino 
praticate dèlie ripetute ed abbondanti polr^ionì che la- 
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sciano ai rami tagliati delle Eunpie ferite che dlffiell- 
menle si possono rimarginare. 

L'azione del sole e l'aaciugamento degli umori pro- 
ducono, nel legno lasciato scoperto, ferite, screpolature 
od aperture nelle quali penetrando la pi(^gia o la ru- 
giada, ri mantengono ana continaa umidità che ap- 
profondandosi a poco a poco nel ramo o nel tronco, 
Ti producono la macerazione del tessuto legnoso e 
quindi il sno corrompimenio. 

Per prevenire questa malattia, devesi aver riguardo- 
dì coprire subito dopo il luglio, con terra forte o eoa 
mastice, l'estremità dei rami tagliali. 

Se il male è incipiente od in corso , il migliore e 
più sicuro rimedio è di tagliare il ramo affetto snl 
tÌvo al disollo della parie cariata, e di coprire subita 
la ferita. 

Ruggine, Persa, Macchia nella foglia, Scottatura. — 
Questa malattia cosi variamente cliiamata, prende la 
foglia del gelso coprendola qua e là con macchie gial- 
lognole nerastre del color della ruggine, di varie di- 
mensioni più 0 meno ravvicinale Ira loro. 

Le varie proporzioni che prende alcune volle questa 
malattia in alcune localilà a preferenza di altre, il col- 
pire chtì fa solamente un lato della pianta piuttosto 
che l'altro, ha fatto credere che sia prodotto da venti 
speciali, 0 dal concentramenlo dei raggi solari nelle 
piccole goccio di pioggia o di rugiada che rimangono 
qualche tempo siiile foglie dei gelsi , formando come 
una lente che, concentrando i raggi in un sol punto, 
produce in essi nn eccessivo calore, quindi la scottatura. 

L'opinione generalmente ammessa è che queste mac- 
chie sono prodotte da un fungo piccolissimo che vive 
sulla foglia e ne assorbisce l'umore che deve servire 
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d'alimeato alla slessa, lasciando gaando scompare la 
detta' macchia; sarebbe qaindi ona crittogama che vive 
a spese dell'umor delta foglia. Nessan rimedio si co- 
nosce a prevenirla e guarirla. 

Muschi, Licheni o Lebbra. — Questa malallia, alla 
quale vanno soggelli tulli gii alberi che non hanno 
la corteccia caduca, o in cui la parie legnosa cresce 
lentamente, nei gelsi si svihippa con maggior facilità 
sulle giovani piante. 

Generalmenle proviene dalia naturale debolezza della 
pianta, dal crescere io un suolo magro, freddo, umido 
e compatto, dalla sua «sposlzione a tramontana e poco 
ventilata, e dalle ripetute sfrondalare e potature fuori 
di stagione. 

Al gelso che ne è afTelto si copre il tronco di cro- 
ste giallognole, verdi e bigie, composte di muschi o 
licheni. Queste piante parassite, che si formano sulla 
corteccia, ne succhiano gli umori e le impediscono la 
traspirazione. 

Si usa per toglierle, di raschiare i gelsi con un ferro 
non tagliente, oppure di stropicciarlo o spazzolarlo eoa 
acqua e sabbia od una lisciva di cenere. 

Se il male è favorito dalP umidità, dalla cattiva na- 
tura del suolo, dalla cattiva esposizione e dalla poca 
Teoria della pianta, sarà questo un rimedio momenta- 
neo ed i muschi e ì licheni torneranno a riprodurai. 

Sarà bene procurare al gelso un maggior vigore con 
buone collaro e concimazioni, coprire il tronco, rispar- 
ndaadc^ll la sfrondatura per qualche anno. 

Cattivo rimedio è coprire il tronco con soluzione di 
calce; prima: perchè si oUnranO ì pori per cui traspira 
la pianta, poi, perchè la stessa materia serve d'ali- 
mento e di nido a quelle piante. 
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Manna o Melata. — Qoesfa iiialallia, alla quale vanno 
soggetti a preferenza i gelsi in vigoi'e, consisle nel 
trasuJaraenlo di un umore viscoso, lucido, attaccatìccio, 
di sapore piuttosio dolce, che appare sulla pagina sa- 
periore della foglia. 

Si mostra d'ordinario nel mese di .Maggio dopo al- 
cuni giorni di pioggia al comparire del sole caldo e 
lucente. 

t. poco dannosa, cessa prestamente, la pioggia la 
scioglie facilmente, alle volte la sola rugiada basta a 
cancellarne la traccia. 

Carpomania od Mondanza di fruiti. — Questa ma<- 
lattia, quando si ripete, annuncia la fine dell'albero. 

Per il disordine portato alla sua regolare vegetazione 
dalla sfrondatura, l'alimento che riceve dalle radici si 
converte molte volte ip una soverchia abbondanza di 
frutti a danno della produzione della foglia. 

11 rimedio piìi efScacie consiste nel mantenere un 
ginsto equilibrio' nella sua coltivazione .tra 1 rami e 
le radici, ed occorrendo andie nella polatnra, onde 
avere dei rami nuovi che sempre sono senza fratti. 

Es^cazione dell'estremità dei rami. — Qnesla malattia 
prodotta dalle continue brine di primavera e da forti 
freddi invernali, essica le gemme che si tròvauo io cima 
ai rami che sono le prime a sbocciare, e fa morire atte 
volle anche le estremità pih tenere o poco legnose degli 
stessi. 

Oltre alle dette malattie, il gelso va soggetto a molte 
altre prodotte dal gelo, dalla siccità, dalle brine, dalla 
gragnuola, da altri sconcerti atmosferici i quali non 
possono dall' e^ricoltore nè prevenusi nè rimediarsi, 
per coi credo- ìnnUle parlarne. 
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Prodotto 



del 



* H prodotto ctel gelso i maggiore o minore a seconda 
della varielà che viene colUvaia. 

Il clima, i'anetamento delia stagione più o meno calda 
ed umida, la naUira e fertililà del terreno, il modo 
di coltivarlo, la frequenza ed abbondanza dei tagli in- 
flniscono pure ad aumenlarne o diminuirne il prodotto. 

Le varietà, che danno una maggior quantità di fo- 
glie e quindi da preferirsi, sono quelle che mettono 
molli e lunghi rami, coi getti delle foglie poco distanti 
l'uno dall'altro e scarsi di frullo; Che abbiano una fo- 
glia ampia, intiera, ben incartala, nutritiva, liscia lu- 
cente, la quale bagnala, asciughi prontamente; Che si 
conservi dopo raccolta sana e fresca per molto lempo, 
e che si sfrondi con facilità e procuri buona seta. 

La diversa età, a parità di coDdìzionì, è pure una * 
delle principali cause delle differenze della sua pro- 
duzione. 

Secondo la sua età, un gelso regolarmente coltivato 
ed in condizioni discretamente favorevoli, darebbe per 
media i seguenti risultati, ritenuto che la sfrondatura 
jncominci nel sesto anno dopo rimpianto. 
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Prodotto in faglia 
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Per coi 1000 metri quadrati di terreno eolUvati a 
gelsi d'asta godenti ana sQperflcie di circa metri 45 
quadrati cadauno, conleneDdo 22 gelsi prodocenU per 
media 30 Kit. dì foglia ciaacaDO, darà m prodotto 
KU. 660 dì foglia ~ E pati soperficie di terreno col- 
tivato a gelsi da ^ep^ godenti ciascano una superficie 
di metri 5, contenenti quindi 200 gelsi a EiL 6 cadanno, 
darà KII. 1200 di foglia. 

Credo bene, onde dare maggiori cognizioni sulla pro- 
duzione del gelso, di riportare il segaente prospetto, 
tolto dal Trattato sulle stime dei fondi dell' Ingegnere 
Cantaiuppi. 
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Fr«8^Ui> della prAdozioie Dfdii che si Mm 
Della Lonbirdii 
dai gelsi d'alto fislo e da «wi^a. 



INDKAZIOHE DELLK PUNIB 



ì. Gelei d'alto fti&lo 



Palo col tronco grosso da 07 s 
Pilone 



baonl mediocri toSori 



Cantilo 

. Cantilone 
Terzera 
Somero 
Fiante dì grosezza 
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li. Ceppale di Gelsi 

Grosse K11.4. 150 a 3. 00 a l. SO 

Mezzane > 3. 00 > I. SO > 0. 7S 

Piccole 1. 50 > 0. 76 . 0, 25 

1 detti prodotti non A possono conseguire clie dalle 
piante perfettamente sane ed in prospera vegelazione, 
non SODO assalnfi, ina soltanto approssimativi polendo 
essi vàriare per le sopradette molle circostanze, cioè 
di feracità del terreno, esposizione, potalare. ecc. 

Generalmeale si calcola che da 700 Kilpgrammi di ■ 
foglia devono ottenersi Kilogr. 35 di bozzoli, vale a 
dire die ogaì gninlale dì foglia deve dare 5 Kilo- 
grammi di bozzoli. 
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Spesa per rimpianlo di uo gelso ad osla. 



Per r e^cavazionc della fossa di Metri 2 in 
<]iiadro (! profonda Moiri 0. 80, un conladino 
impiega nn toi7o di giornala d'inverno a 

CeQl. 'M al giorno L. 

. Costo di un gùho (li bell'asta 

Fascinetti di spini, gineslro od altro, N. & a 

Cent. B • 

Per lelame ed altre materie concimanti . . > 
Paglia, canoe ecc. occorrenti per l'impagliata > 
Per r impianto ed impaffliatnra della pianta 

occorre un auioto di giornata come sopra > 
Per i'iaDBslo del gelso con N. 3 innesti . • 
Per la sorveglianza ed altre spese accessorie ' • 



S|esa per l'allevwnto dì di geb^ ad intel sei luri 
ieU'iBpIuIo. 

Per la coltura del terreno e regolazione del 

gelso lioplega un contadino na quinto digior- 

nata a L. 1. 20 L. ~ 

Concime ogni 3 anni, vn Tenteslmo dì carro, 

ebe costa Crat. SO e iinindi importa )a spesa 

annua di • — 33 



Importa . . . L. — S7 



Quindi per sti anni iBiporta . . L. 3 42 
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Spesa per l'impiafllo di id gdso is siepe. 

Per l'escaraiiione della fossa Metri 1 in quadro 
e profonda Metri 0. 80, ocoorre un dodi- 

cesrmo di giornata come sopra L. 

Letame ed altre materie coDcUDanti . . . > 

Per N, 2 innesti 

Gelso di scarto ^ . . . > 

Per l'aamiìDistrazione e spese accessorie . > 
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PnBFAZIOME ^<>9- 3 

II. Gelso. Spede e vuHeti "5 

Clima . ■ «9 

Qualità del terreno > 10 

Molli pi icazione del getao b H 

D»ir innesto » 17 

Impianto del gelso in campagna n 19 

Forma e distribaiione dei rami «SS 

Cure da preitarsi dopo l'impianto > ZI 

Sfrondatura iS3 

Bimondatura «SO 

FoUtura > 31 

Caaee del deperimento e inalallie del gelso > 34 

Prodotto del gelso ■ U 

Prospetto della produsione media elle ri ottiene nella 

Lombardia dai gelsi d'alto fusto • da coppija ... • 43 

, Spesa per l' impianto di ud gelso ad asta "44 

D per l'allevamento di un gelso noi primi lei anni 

dell' impianto > ii>> 

Ji per r impianto di nn gelso in aiepa > 49 



Deliri iniiiiile [)iTssi> 

ROS'.ITI ■ ■Minpc, Cono . 

I l i.eiMinAiDu ime' 

GUIDA SINOTTI 



LA COLTlVAZIii 



CHE , 



Ai,i i: VÌI CU.'.li 
m'CO: cono ih IT,',! 
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